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GiroLAMO SIMONCELLI! Pronunciando questo nome, 
fino ad ieri ignoto ai più, noi sentiamo nel nostro sangue 
penetrare ed effondersi un senso di venerazione infinita. 
E sentiamo afiche l'ira divampare nel volto e tutta la 
nostra carne fremere e sussultare e gridare il cùore 
per la nequizia perpetrata, or fanno 60 anni, da coloro 
ai quali Cristo aveva detto.: predicate l’amore, diffondete 
la bontà. 4 

E non paghi i fucilatori, non paghi di avere perfi- 
damente soppresso una giovane e balda esistenza pro- 
tesa verso l’amore, dopo 60 anni d’ignominia da essi 
sparsa, come fioritura, sulla sua tomba, rialzano il capo 
e rifucilano ancora! 

Sì, non il perdono invocano essi per la grave 
colpa, non riabilitano l’innocente vittima, ma diffamano 
e rifucilano ancora ! 7 
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Ma il popolo, che non dimentica la storia e della 
storia fa la sua Bibbia e in essa trova insegnamenti e 
speranze, il popolo s’ impossessa oggi del nome di 
Simoncelli e lo esalta e l’innalza, come un vessillo di 
battaglia, al disopra del Vaticano e lo illumina con le 
fiamme di Giordano Bruno e l’ aurora dell’ avvenire ! 
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Girolamo Simoncelli nacque a Sinigallia il 21 feb- 
braio 1818. Il babbo era salumaio e questa origine 
modesta, ma non disonesta, gli è stata rimproverata 
da un giornale clericale. Disonesta è invece solamente 
un’origine pretesca, poichè il prete predicando la men- 
zogna e sfruttando l’ignoranza pcr trionfare e godere, 
è la causa principale delle cattiverie sociali. 

Giovanni Simoncelli, padre di Girolamo, morì che 
questi aveva 24 anni e lo lasciò con sei sorelle e senza 
la mamma, morta anch’ essa qualche tempo prima. 
Simoncelli divenne in tal modo padre alle orfane so- 
relle. E fu padre affezionato e premuroso, tutto sollecito. 
a mantenere ed accrescere l’agiatezza in famiglia. 

Scoppiata la guerra del 1848, Simoncelli partì pel 
Veneto e combattè a Vicenza col grado di capitano. 
Ne tornò col cuore affranto, ma non avvilito, dalla scon- 
fitta e più acceso che mai contro gli oppressori della 
sua terra. | 

Durante la repubblica romana del 1849, essendosi 
dimesso dalla carica di tenente colonnello della Guardia 
Civica il Cav. Filippo Giraldi, nepote di Pio IX, suc- 
cedette al suo posto il Simoncelli. Lo raccomandavano 
all’alto ufficio, oltre _la prestanza della persona, l’intel- 
ligenza ed il valore, l’onestà della sua vita, la mitezza - 
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dei suoi sentimenti. Erano tempi difficili quelli, e qua 
e la per le città non più pontificie scoppiava qualche 
volta la folgore delle passioni. politiche, delle sanguina- 
rie vendette, frutto dei tempi, prodotto fatale della educa- 
zione di violenza impartita per secoli dai governi papali. 

Esula da me il pensiero di applaudire alle gesta 
dei terroristi del 1848-49; furono eccessi che tutti dob- 
biamo condannare e dei quali si valsero i reazionari 
e gli stranieri per diffamare il governo popolare e ri- 
mettere sul trono il papa. Ma lo storico sereno ed 
imparziale deve, per giudicare, ricondursi ai tempi, 
partecipare alle passioni politiche di quegli uomini, a 
quelle lotte violenti scatenatési dopo un lungo periodo 
di cospirazioni, di ansie, di sacrifizi, di sofferenze, di 
pianti senza fine. Lo storico deve giudicare se un in- 
colto popolano che del governo papale aveva sop- 
portato tutto il peso, tutta la nequizia e l’obbrobrio e 
giorno per giorno, col cuore traboccante d’ira repressa, 
ne aveva conosciuto tutta la improntitudine, tutta la 
prepotenza, poteva, nel gforno in cui si trovò libero 
e vide l’oppressore. caduto, dimenticare totalmente, о 
tollerare, coloro che anelavano a riafferrare il potere 
per opprimere ancora ! 

S’imbattevano nell’ufficiale della gendarmeria, fami- 
gerato- per l’accanimento posto nella persecuzione dei 
liberali; scorgevano per le vie della città il giudice, che 
aveva imperversato nelle Commissioni straordinarie 
contro i prigionieri politici, o il papista che li aveva 
avversati} calunniati, che si era compiaciuto ‘delle loro 
carcerazioni e attendeva da un giorno all’altro il trionfo, 
la reazione, la vendetta magari,/e allora l'animo di quei 
rozzi s'accendeva; le mani cercavano il pugnale, e bru- 
talmente, ciecamente colpivano. 
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Frano delitti che avevano già compromesso le con- 
quiste della rivoluzione ifrancese e che nel 1849 dan- 
neggiavano la repubblica; miglior cosa sarebbe stato 
il perdono, la generosità, l’oblio: ucciderli è opera giu- 
sta; disse allora Cattaneo; perdonarli è opera santa! 
ma non si poteva, da animi rozzi, cresciuti tra il pu- 
gnale dei centurioni e le manette degli sbirri, preten- 
dere la virtù. 

Questa virtù non l ebbero nemmeno personaggi 
cospicui, in posizione sociale elevatissima; (e bastano 
a provarlo le pagine che narrano uccisione di Pelle- 
grino Rossi e la proposta,.del col. Daverio a Mazzini) 
dovevano averla i popolani? Non esecrazione dunque 
per quegli illusi che commisero quelle loro colpe di 
esclusivo carattere politico e che pure morirono gridando 
Viva l’Italia libera! Viva la bandiera tricolore; non 
esecrazione, ma pietà! 
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La Repubblica era caduta nel Maggio a Bologna, 
nel Giugno in Ancona, a Luglio in Roma. Le baionette 
straniere, invocate da quel pontefice senigalliese pet 
il quale oggi alcuni patriotti (!!) s'indignano se sentono 
offenderne la memoria, aveva ricollocato sul dorato 
trono. di S. Pietro papa Mastai ed erano rimaste a pro- 
teggerlo, giacchè mancavagli a ciò l’amore dei sudditi. 
Cominciarono subito le vendette, malgrado, nei patti 
di resa, si fosse convenuto che niuno potesse venire 
molestato per la parte avuta nei rivolgimenti politici. 
Si ebbero fughe, esilî, arresti, legnate, condanne, fuci- 
lazioni. Si arrestavano è vero gli ammazzatori, ma an- 
cora i patriotti; anzi fra questi si cercavano i più noti, 
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i più ardenti e si tentava ogni mezzo per diffamarli e 
condannarli.. ^ 

A Senigallia la reazione fissò gli occhi su Simon- 
celli. Se ne avvidero i parenti e lo scongiurarono per- 
chè si sottraesse, s’ allontanasse, riparasse all’ Estero. 
Simoncelli non volle: la sua coscienza non gli rimpro- 
verava nulla: perchè fuggire? Egli non temeva ed attese; 
solo acconsentì a tenersi celato in casa di Candido 
Bonopera, clericale. Lì, aspettò. Chissà che i nemici non 
venissero a miglior consiglio! La sua innocenza era 
palese a tutti! > 

I parenti, gli amici, di lui meno ingenui, gli avevano 
approntato. una barca sulla quale facile sarebbe stata 
la fuga. Simoncelli invece, all insaputa di tutti, uscì 
nella via, si recò dal giudice Battelli e si costituì. - So che 
mi cercate, disse. Eccomi qua: mi presento perchè sono 
tranquillo nella mia innocenza. Se volete far giustizia 
non avete che a riconoscerla. - 

Era il 13 Agosto 1849. 
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Cosa imputavasi a Simoncelli ? Più delitti e la com- 
partecipazione, benchè senza prove, alla setta degli 
ammazzarelli. 

Narriamo i fatti. 

Il 1° Gennaio 1849, da Gaeta, ove erasi rifugiato, 
Pio IX aveva lanciato la scomunica contro coloro che 
avrebbero partecipato alle elezioni per la formazione 
dell'Assemblea costituente. Quest’ uomo, che avrebbe 
dovuto solamente insegnare alle genti l’amore del pros- 
simo, la bontà fraterna, il soccorso scambievole, la 
pace fra tutti, quest uomo si valeva invece del senti- 
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mento religioso, del timore verso Pignoto e verso Iddio, 
dell’ ignoranza infine, per combattere, per riacquistare 
un potere temporale, per dominare da re. 

Oggi non s’immagina neppure il valore che una 
scomunica aveva, in mezzo alle menti ignoranti ed in- 
‘ colte, nel 1849. Era un’ arma terribile , triste, illecita 
afma, ma terribile. 

Oh, si poteva star certi che i contadini, i bigotti, 
gli operai ligi ai preti, tutti gli uomini incapaci a libe- 
rarsi dagli scrupoli religiosi, fossero anche patriotti, 
avrebbero obbedito al pontefice. Ed obbedirono. 

Gli astenuti dovevano significare alle potenze stra- 
niere che il governo repubblicano non rappresentava 
che una miserevole minoranza. 

« Mostruoso atto di mascherata follonia e di vera ri- 

bellione... atto per ogni riguardo detestabile » così 
definiva Pio IX |’ invito del Governo provvisorio ad 
eleggere i rappresentanti del popolo. 

« Aggiungendo così iniquità ad iniquità, gli autori 
e fautori della demagogica anarchia tentano distruggere 
l’autorità temporale del Romano Pontefice sui dominii 
di Santa Chiesa, quantunque irrefragabilmente stabilita 
sui più antichi e solidi diritti, venerata riconosciuta e 
difesa da tutte le nazioni ». 

Era naturale che tale manifesto indignasse i patriotti. 
Ebbene, il vescovo di Senigallia, Giuseppe Recanati, 
attaccò egli stesso, in segno di grave sfida, il manife- 
sto alla porta principale del Duomo! 

Pure i patriotti si contennero. 

Poco dopo e precisamente nella notte dal 18 al 19 
Gennaio, vennero sfasciate le porte del Monte di Pietà, 
che era unito al palazzo vescovile, e di là furono 
asportati tutti gli oggetti preziosi che la povera gente 
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vi teneva impiegati. Grave colpo era questo pel go- 
verno popolare: il furto era tale da suscitare grandis- 
simo malumore nell’ elemento minuto, sul quale i pa- 
triotti dovevano contare per mantenersi al potere. Ab- 
biamo detto però che il Monte di Pietà era unito al 
palazzo vescovile: nessuna meraviglia quindi che si 
formassero contro il vescovo, fervorosamente reazio- 
nario e contro i preti, gravi sospetti ! 

I patriotti invasero l appartamento del Vescovo e 
si spinsero fin nella camera ove stava: gli dettero del 
ladro. Gli furono sequestrati denari, oggetti particolari 
e carte, anche spettanti al S. Uffizio, si redò un atto, 
quindi gl’invasori se ne andarono. Il giorno dopo tutto 
gli venne restituito, meno parecchie carte appartenenti 
al Santo Uffizio, che furono in parte abbruciate e in 
parte ritenute. 

Per due giorni il vescovo venne considerato pri- 
gioniero in casa, poi, avendo avuto luogo le elezioni, 
fu dichiarato libero. 

Per questo fatto si-fece, al ritorno del Governo pon- 
tificio, il processo. Ventisette furono gli accusati: Si- 
moncelli, Gaspare e Baldassare Francesconi (fratelli 
Lasagna) vennero ritenuti capi principali di usurpata 
autorità pubblica, violenze, ingiurie atroci, ecc. a danno 
del proprio Vescovo e per spirito di parte. Correi poi, 
tutti gli altri. 

Il Simoncelli si difese dicendo che aveva acceduto 
anche lui presso il Vescovo per evitare inconvenienti, 
ed ammise di aver detto al prelato, additandogli un 
crocifisso su la scrivania: « Monsignore, vede lei questo 
Cristo ? Lei non ha voluto seguire le sue pedate: già 
gli era stato avvisato che non doveva interessarsi nella 
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scomunica, che doveva fare come il Vescovo di Fano 
che non si era voluto interessare in quell’atto ». 
Costituiscono queste parole una colpa ? 
Il Simonelli sostenne inoltre che egli usò tutte le 
gentilezze possibille compatibili in quella critica cir- 
costanza e fra persone che avrebbero potuto compro- 


metterlo, e in quanto alla guardia che fu apposta al 


Vescovo, venne fatto per dare una soddisfazione al 
popolo. i | 

Lo accusarono anche di aver procurato di persua- 
dere il Vescovo a mettere fuori un avviso con cui di- 
chiarasse che la Mensa si obbligava a indennizzare i 
derubati del Monte. Simoncelli ammise, ma negò un’altra 
imputazione e cioè di avere eccitato il Vescovo a riti- 
rare l’atto di scomunica, assicurandolo che in tal modo 
sarebbe rimasto subito libero. 
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La mattìna del 1° Marzo 1849 Gaspare Francesconi, 
canapino, detto Lasagna e capo degli ammazzatori in- 
vase con i suoi fanatici seguaci l’ufficio del Governa- 
tore. Era venuto in sospetto che questi avesse mandato 
al preside Cattabeni, in Pesaro, rapporti contro di lui 
e contro gli ammazzarelli : voleva chiarire i suoi so- 
spetti e intimidire. Il governatore negò. Allora il dot- 
tore Francesco Ludovisi, governatore supplente e pre- 
sidente del Circolo Popolare (del quale era vice-presi- 
defite Simoncelli) chiese al governatore di dichiarare, 
in un documento; la sua innocenza. Il che fu fatto. 

Paghi, alcuni si allontanarono e fra questi Simon- 
celli, il quale era accorso, come il suo solito, per evi- 
tare eccessi. Poco'dopo il Simoncelli, ritornò dicendo 
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che il popolo, il quale era già dentro il palazzo, vo- 
leva, impossessarsi. delle carie di polizia e crimi- 
nali e portarle al Circolo per farle esaminare. Il Go- 
vernatore si oppose facendo osservare che- con. ciò 
molti ladri sarebbero rimasti impuniti. Simoncelli riferì 
le obbiezioni del governatore аі tumultuanti: ritornò 
ancora dicendo : - Signor governatore, questi ragazzi 
vogliono le carte del Protocollo segreto; capisco che 
non conviene, ma come si fa? Di là ce ne sono molti. - 

Dopo di che Simoncelli e gli altri, introdottisi nel- 
Ufficio politico, vi fecero scelta delle carte, ne empi- 
rono dei sacchi e le trasportarono al Circolo. 

In processo Simoncelli si difese dicendo che con 
il sequestro delle carte si evitarono guai maggiori, si 
salvò la vita al governatore e si diede una soddisfa- 
zione. al popolo. 


* 
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Il 27 Febbraio 1848, nella casa di Vicenzo e Giro- 
lamo Gambelli, venditori di vino, si rinvenne parte - 
degli ori e degli argenti rubati la notte del 19 Gennaio 
al Monte di Pietà. 

Un manifesto a stampa, firmato dai deputati del 
Circolo popolare Simoncelli, Cesare Tamburi, Giuseppe 
Monti e dal segretario Luigi Mercantini (autore del- 
l'Inno di Garibaldi -ed estensore del manifesto) diceva: 

« Vendetta di Dio! È giunto finalmente. il giorno 
dell’ira tua! È giunta l’ora tremenda in cui, vicino alla 
sentenza di punizione pei ladri e per gl’iniqui, il po- 
polo risorgenté segna la sentenza d’ infamia a un cru- 
dele Governo, in cui gli uomini rei più approfondavano 
l’ unghie nell'avere e nel sangue dei loro fratelli, e 
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più impunemente seguitavano nei loro delitti, e ingras- 
savano ed arricchivano; e ll popolo li conosceva e 
fremeva, ma gli bisognava tacere. Oh!... ma il cattivo 
Governo è caduto, e caduta è con esso la sfrontata 
boria, la infernale rabbia dei rapaci e dei sanguinolenti. 
Ora qual meraviglia se per là via si veggono ad ora 
ad ora gli stessi spaventevoli cadaveri degli assassini! 
È ira di popolo! È ira di Dio! È imprecazione, di ob- 
brobrio a*un Governo in cui solo parean prosperare 
i malvagi! È lezione salutare a quegli uomini, ai quali 
il popolo affiderà il Governo Repubblicano! È conforto 
ai buoni, ai veri, ai liberi cittadini! È spavento agli 
iniqui ». 

Questo manifesto venne estorto al mite Mercantini 
dal Lasagna con minaccie di morte. Giovanni Patto- 
nico depose che il Prof. Mercantini si recava in tipo- 
grafia con le minute dei manifesti, tutte di suo carat- 
tere. Le minute non portavano nessuna firma, ma il 
Mercantini segnava in un pezzo di carta i nomi che 
dovevano figurare sotto lo stampato. Cesare Margutti 
depose che avendo un giorno fatto osservare la poca 
convenienza, anche politica, di certe stampe, Mercantini 
convenne ed aggiunse « che tante volte al Circolo ve- 
nivano fatte certe strane proposte dai più esaltati ai 
quali nessuno si poteva opporre e che d’altronde era 
un grande azzardo cadere nella diffidenza di coloro. 
Così il Circolo era costretto a cedere, lasciando a Mer- 
cantini l imbarazzo di accontentarli con tali scritti ». 
Simoncelli ebbe a lamentarsi della sua firma apposta 
al suddetto manifesto. . 


Su 
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I ladri, arrestati, furono tradotti nelle prigioni, e con 
essi Domenico Lanari detto Vermizino e Pio Berluti 
supposti correi. Nella notte precedente 1’8 Aprile 1849 
(giorno di Pasqua) fuggirono dalle carceri uno dei fra- 
telli Gambelli e il chierico Ronchini. Ricercati avida- 
mente nelle campagne, vennero ripresi e ricondotti in 
prigione. I terroristi avrebbero voluto trucidare i due 
disgraziati e magari anche altri detenuti in voce di pa- 
palini. Ma Simoncelli, che era accorso, come sua abi- 
tudine, per frenare i sanguinari, impedì il truce divi- 
samento. 

_ Ессо come è narrato il fatto nella deposizione fatta 
il 14 Novembre 1851 dal canonico Camillo Falcinelli. 
Vedranno i lettori se al Simoncelli, che fece di tutto per 
salvare due detenuti, si può, con sicura giustizia far 
colpa se non è riuscito in appresso a salvarne .altri 
due. Depose, dunque, il Falcinelli : 

« Era, narrava il Falcinelli, il primo giorno di Pa- 
squa del 1849, di cui non potrò mai dimenticarmi, non 
tanto per la sua solennità quanto per l’ indelebile im- 
pressione dei tristissimi avvenimenti che in essi segui- 
rono, quando uscito di casa piuttosto di buon’ora, sentii 
pubblicamente parlare della evasione accaduta nella ` 
passata notte di due detenuti dal Forte di questa città, 
certo Gambelli ed un chierico di una delle vicine par- 


- rocchie, il primo carcerato pel furto del Monte di Pietà 


e l’altro non saprei per qual titolo. Mi venne pure 
udito come già una turba di armati erasi riversata 
fuori in varie direzioni sulle traccie dei fuggitivi, e perciò 
avevasi a temere della loro vita una volta che fossero 
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caduti in mano di chi li inseguiva ». Imbattutosi, poco 
dopo, il canonico nel Simoncelli, e richiestolo di notizie 
sull’accennata evasione, egli « si mostrò sommamente 
turbato dell’ accaduto per le conseguenze terribili che 
egli pure ne temeva, confermando pur esso le sinistre 
prevenzioni che erano generalmente invalse sul pericolo 
di vita per quei miseri una volta che fossero stati rag- 
giunti. Il medesimo mi assicurava inoltre di essere do- 
lente del non saper come impedire un eccesso sì bar- 
baro, adducendo che il partito sanguinario che regnava 
in giornata si era contro di lui nuovamente e fiera- 
mente risentito per non aver voluto permettere a molti 
che non avevano legale divisa, e conosciuti pel loro 
carattere violento, di far parte d’una certa spedizione 
della Guardia Nazionale che era stata di-recente ordi- 
nata dal preside della Provincia ».. Era però risoluto 
il Simoncelli, « una volta che quei due disgraziati fos- 
sero ricondotti in città », a fare « dal canto suo quanto 
avesse potuto per salvarli ». Lasciato il Simoncelli e 
tornato in casa udì verso le tre pomeridiane « che gli 
evasi erano stati raggiunti e che, fra non molto sareb- 
bero arrivati. « Ed io era nella mia abitazione, quando 
due persone sconosciute vennero a chiamarmi che mi 
portassi subito al Forte ove era necessaria la mia assi- 
stenza come confessore ». li Falcinelli accolse di buon 
añimo l’invito nella speranza che ritrovandosi probabil- 
mente col Simoncelli, avrebbe potuto ‘in qualche modo 
« cooperare con lui alla salvezza » dei due catturati: 


‘ « O se questo non fosse riuscito, provvedere almeno 


al bene delle anime loro ». Siccome però egli non era 
abilitato ‘alla confessione, così corse alla sacrestia della 
Cattedrale per trovare un confessore approvato, e non 
essendovene ‘alcuno, mandò in cerca di Don Nicola 
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Gaspari pro-vicario generale, pregandolo di correre 
subito al Forte ove frattanto egli si avviava. 

Eran passati pochi- istanti quando vide arrivare il 
canonico Gaspari accompagnato da Don Nicola Pa- 
targa. Tutti e tre rimasero « in una angosciosa aspet- 
tazione per qualche tempo sullo ‘spiazzale del Forte 
dalla parte che domina la Piazza del Duca. Tutto ad 
un tratto lo accorrere della gentè ed un sempre cre- 
scente clamore. ci annunciarono |’ arrivo vicino di 
quei due poveri disgraziati. Difatti un'onda di popolo 
e di armati sbucò sulla piazza, prendendo la direzione 
verso il lungo ponte che conduce al Forte. Allora get- 
tando l’occhio sopra una selva di fucili, di schioppi e 
e d’ogni altra arma, potei vedere, come lo stesso vi- 
dero i miei compagni, quelle vittime del furore le quali 
si trascinavano e reggevano appena. Noi le scorgevamo 
benissimo, e lo spettacolo di-quel momento ci agghiaè- 
ciò il cuore, perchè una stretta di gente faceva impeto 
per far scempio. di quei miseri, e non v'era arma da 
fuoco e da taglio che non fosse rivolta e diretta a in- 
vestirli ad ogni passo. Questo poi fu visto da me e 
dagli altri due sacerdoti miei colleghi, e per dir meglio 
da tutto il popolo ivi accorso, che Girolamo Simon- 
celli, tenendosi a corpo a corpo con quei due carcerati, 
rompeva dinanzi la folla, sollevava gli schioppi spia- 
nati, disviava i ferri dei più furibondi ponendo a cer- 
tissimo rischio la propria per difendere la vita di 
quelli ». Poco dopo si udiva una voce gridare: « Po- 
polo, li volete vivi 0 morti ? ». Alcune voci avendo ri- 
sposto : « morti, morti! » la voce simile alla prima, 
intimò « che i preti scendessero a fare il debito loro ». 
Scesero i sacerdoti « nella corte ove quei miseri erano 


«stati trascinati più morti che vivi e confinati ciascuno 
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in disparte per essere da noi confessati ». Sorse allora 
grave dibattito tra coloro che volevano « immediata- 
mente metterli a morte, e quelli che nol volevano senza 
una qualche forma legale ». Il Simoncelli profittando 
di quella contesa « fece sì che sotto il pretesto di far 
confessare i due pazienti con più libertà, venissero tra- 
dotti nelle stanze superiori insieme a noi, tenendoci egli 
dietro senza lasciarci mai » 

Il Falcinelli salito sopra, insieme ai suoi due colleghi, 
propose al Simoncelli un suo pensiero, « cioè che a 
sospendere la richiesta istantanea esecuzione capitale, 
avrebbe forse giovato l’ indurre il Gambelli a rivelare 
i complici del furto del Monte di Pietà e quanto altro 
aveva finora taciuto nei suoi costituti ». Afferrò il Si- 
moncelli « con gioia tale suggerimento e volle che mi 
ei a porlo in atto, anzi vi ci accingemmo en- 
trambi, io (coadiuvato sempre dai miei colleghi) col 
НВ il Gambelli a penetrarsi della terribile sua 
situazione, e a non voler perciò trovarsi innanzi a Dio 
senza aver confessato per intero il suo delitto, e lasciare, 
col tacere i complici, che i sospetti cadessero sovra 
innocenti, e intanto il Simoncelli col persuadere gli ar- 
mati, ivi presenti e tuttora minaccianti, del vantaggio 
che ritratto si avrebbe da quelle manifestazioni, e che, 
al fine che esse più spontanee escissero, fosse bene 
che essi sgombrassero. 

Fu volere del Cielo che P intento ci fosse fatto di 
conseguire, si che a poco a poco quelli ritirandosi in 
seguito ai cominciati esami affidati al S. Governatore 
che era ivi accorso non saprei se chiamato dal tristo 
avvenimento o fatto chiamare dal Simoncelli all’uopo 
nostro, potemmo pur noi insieme a questo allontanarci 
nela fiducia di aver lasciato in sicuro quei due infelici. 


a 


Ma quando fummo sul Ponte del Forte un tal Domenico 
Renzi detto Lanari che ivi si trovava, ci fermò appun- 
tandoci lo schioppo al petto e rivoltosi al Simoncelli: 
- ebbene, gli disse, non si fa più niente di quanto il 
popolo ha richiesto ? - Il Simoncelli replicò facendogli 
intendere che era una cosa orribile da non potersi a 
qualunque costo permettere, e qui Renzi interrompen- 
dolo soggiunse : già Ло capito, tutto va a finire così 
quando ci siete voi; voi siete sempre la nostra oppo- 
sizione, - poi riprese: - basta, farò da me e anche da 
prete. E il Simoncelli terminò col dirgli: - io l’assas- 
sino non lo farò mai! 

Ciò, detto volsegli con disprezzo le spalle e insieme 
a noi proseguì il cammino ». 


Su per giù la stessa deposizione fece il cononico 
Don N. Gaspari. 

. Si udirono clamori che significavano |’ arrivo 
dei due infelici catturati (Gambelli e un chierico Ron- 
chini, evasi e ripresi) e dal torriglione del Forte vidi 
con ispavento giungere il funereo corteo contornato 
da una moltitudine di armati d’ogni sorta. Entrati sul 
ponte che alla fortezza ne mena, si fè loro incontro Giro- 
lamo Simoncelli e come vide che ‘dai furibondi della 
Compagnia infernale si voleva far scempio di quei due 
sciagurati colle grida, colle minaccie, colle braccia, or 
alzando un fucile ad uno, ora impedendo un colpo di 
stile ad un altro, ora facendo scudo del suo corpo a 
quei miseri, riuscì prodigiosamente a condurli vivi nella 
corte del forte, ma assai malconci nella testa ». 

Seguitando narra che Simoncelli persuase i furibondi 
armati a dilazionare l’esecuzione della pena di morte 
col dire che, conservandolo, il Gambelli avrebbe ag- 
giunto altre rivelazioni a quelle che aveva cominciato 
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a fare. « Questo ragionamento, comechè fossero d’ira 
accesi e. di furore, pure li persuase ». Si partirono tutti 
e solo rimase con noi Simoncelli, į quale si compia- 
ceva d'essere riuscito nella difficile impresa x 

Anche D, N. Patarga deponendo sugli istessi fatti 
disse : 

« ... Si sentì un grido di morte ed una parte di co- 
loro che accompagnavano il Gambelli gli si fece sopra 
per ucciderlo; Girolamo Simoncelli, accortosi di quel- 
P orribile scena, senza punto curare la propria vita, 
« si slanciò in mezzo a quei forsennati, e con le mani 
e con la persona allontanando le armi, che mìravano 
il Gambelli, potè da diversi colpi ripararlo e come se 
ciò non bastasse, abbracciollo ‘e pieno di sdegno, ri- 
volto verso coloro, ad alta voce così li rampognò: - 
Infamia! il detenuto in mani della forza è sacro; questo 
è un assassinio! ». 

A queste espressioni, vidi uno menare un. colpo 
col ‘calcio del fucile che non potei ben distinguere se 
cogliesse in capo a Simoncelli o al Gambelli! ». 

Il 13 Aprile una ventina di terroristi armati, poco 
dopo le due di notte, condottisi alle prigioni e pic- 
chiando come se avessero condotto dei detenuti, riu- 
scirono a penetrarvi. Padroni in tal modo del carcere, 
imposero ai secondini che i quattro ladri fossero tra- 
dotti in loro presenza. Ciò ottenuto, gli acoltellatori, 
esposero ai quattro ladri che verrebbero condannati a 
morte qualora si rifiutassero di fare rivelazioni sugli 
autori dei furti accaduti, per il passato, in Senigallia. 

Sotto la minaccia dei pugnali Vincenzo Gambelli 
si disse pronto a fare quanto essi chiedevano. E dettò 
una dichiarazione..I due fratelli Gambelli vennero ri- 
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“condotti in cella; Berlutti e Lanari, che non vollero o 


non poterono fare rivelazioni, barbaramente trucidati. 

Simoncelli il quale, come sempre, era accorso, non 
riuscì che ad impedire l’eccidio dei Gambelli; gli altri 
due non potè salvarli. Possiamo noi fargli colpa, noi: 
che vedemmo gli sforzi da lui fatti in identiche circo- 
stanze per sottrarre altre vittime ai settembrizzatori ? 

Pietro Tizi, presente all’eccidio, depose che udì una 
voce, la quale gli parve di Simoncelli, gridare: - No, 
questo non lo fate; lasciate andare; no per carità, non 
lo fate! - 

G. B. Monti nella dichiarazione rilasciata avanti il 
notaio Mattioli, depose: « Nel calore delle voci e delle 
dispute che si sentivano udii. benissimo la voce del 
Simoncelliî;,a me ben nota, e intesi « che cercava di 
persuadere coloro che erano entrati a lasciare andare, 
ad andar via e quasi raccomandandosi e varie voci 
sollevarsi, che capii che erano contro di lui minaccian- 
dolo di volerla. finire coi moderati cominciando da 
esso », per la qualcosa anzi io mi misi ‘in timore che 
potesse succedere qualche male al Simoncelli, tanto 
più che si diceva che molti di coloro che ins allora 
spargevano il terrore « ce l'avevano con lui fortemente ». 

Nel processo poi. si legge: «che ił povero Lanari, 
vedendo andar via Simoncelli, lo chiamò dicendogli: 
- Sor Girolamo, non vada via, verga quì - ma esso 
avendo visto le brutte se ne partì >. 

Ora cosa significa questo ?_ Che: il Simoncelli era 
la sola persona che difendeva gl’infelici, onde questi., 
quando s’accorsero che si allontanava avendo veduto 
essergli impossibile opporsi, lui solo, a quei venti fe- 
roci, imploravano che rimanesse. 
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Noi siamo sicuri, e ce lo dicono i suoi precedenti, 


che egli fece quanto era in lui per impedire l’eccidio' 


e si allontanò solo quando, viste le brutte, come dice 
il ristretto processuale, non volle assistere ad una strage 


che non poteva evitare. 


Quei fanatici assassini sarebbero stati capaci, non- 
chè di disobbedirlo, di ucciderlo anche! Un. tenente 
della civica, Giovanni Centoscudi, venne ucciso sola- 
mente per avere, nel Circolo popolare, stigmatizzato 
i delitti di sangue degli ammazzarelli. Paolo Bellavista, 


| nella sua dichiarazione, disse: « che erano tempi ter- 


ribili in cui nessuno poteva aver confidenza in altri, 


‘ nè esporre critiche, o biasimi su quanto accadeva per 


opera della Compagnia Infernale senza correre il ri- 
schio d’esser soppresso,icome si dice accadesse a certo 


- Boldreghini, un marinaio buono ed ardito, che aveva 


avuto il coraggio di biasimare qualcuno di quei fatti ». 
Fedele Resti fu ucciso semplicemente per aver quali 
ficato come fanciullaggine l'innalzamento degli alberi 
della libertà! 


Per provare maggiormente le difficoltà che in allora ‘ 


avevano ‘i buoni di opporsi agli eccessi dei fanatici, 
voglio rammentare un caso quasi simile avvenuto. nel 
1848 a Treviso. Due spie al servizio dell'Austria e un 
fornitore venivano tradotti da Treviso alle carceri di 
Venezia. Il popolo e i soldati assalirono le persone di 
scorta, travolsero la vettura e massacrarono i tre scia- 
gurati. Non basta: ne-succhiarono il sangue! Vivono 
ancora in Ancona parecchi superstiti i quali assistet- 
tero, inorriditi, a quella scena, e uno di questi mi 
narrò proprio ieri che degli abiti appartenenti ai mas- 
sacrati si fecero rosette per appuntarle al petto ed una 
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donna teneva nella bocca, a guisa di sigaro, il dito 
di un massacrato. 

I capitani Lorenzo Bucci di Ancona e Corrado Po- 
liti di Recanati, morto in seguito colonnello dell’ eser- 
cito italiano e in allora comandante della piazza di 
Treviso, fecero di tutto per salvare gl’ infelici: vennero 
travolti dalla folla; per questo fatto il Politi ebbe, al 
ritorno del govefno papale, la condanna a morte e 
riuscì a scappare da S. Palazia di Ancona. Lorenzo 
Bucci, cadde a Roma nell’assedio del ’49 e buon per 
lui, che la reazione papale lo avrebbe sicuramente con- 
dannato all’estremo supplizio. 

Senigallia anche prima che Simoncelli fosse co- 
mandante della G. N. si era macchiata di réati di 
sangue. Era allora tenente colonnello il cav. Giraldi, 
nepote di Pio IX: nemmeno a lui fu dato di evitarli. 

In Ancona, anch’essa alla mercè degli ammazza- 


‘ tori, a nulla valsero i-conati di caldi patriotti: Bonomi, 


Buglioni, Pacifici, Cresci, comandante della G. N., 
Morichi, Bernabei, Dall’Ongaro, i due ultimi inviati 
espressamente da Roma; ci fu chi propose di irrom- 
pere improvvisamente nel Caffè ove gli ammazzatori 
erano soliti convenire e far loro una scarica addosso, 
ma l’ avv. Lorenzo Lesti si oppose, dicendo che non 
dovevasi reprimere il delitto con altro delitto. 

Il governatore Zanolini, sotto il papato, a nulla era 
riuscito. Il suo successore preside G. C. Mattioli, morto 
poi professore d’Università a Bologna, non solo non 
aveva nè animo, nè modo di arrestarli, ma ne era 
quasi lo schiavo, tanto che s’accreditò la voce che 
esso li proteggesse. 

Merita di venir riportata una lettera che il Mattioli 


SITA 


scriveva da Ancona, il 1 Marzo 1849, al conte Lader- 
chi, preside di Ravenna : 
« Carissimo amico 

Potete immaginarvi se in riguardo a voi ed in ri- 
guardo al pubblico bene non accondiscendessi alle vo- 
stre brame cercando di dare un collocamento ed un pane 
a quei soggetti che vorreste allontanati da Faenza. 

Ma qui pure ho a deplorare mali simili a quelli 


che mi enumerate, poichè appunto anche ad Ancona - 


àvvi una mano di tristi e di corrotti che e si abban- 
donano ad ogni licenza e turbano l ordine pubblico 
ed anche insanguinano le nostre vie di proditorie uc- 
cisioni. — Ora dimando io — posso accettare da voi 
questo nuovo reclutamento di facinorosi, mentre già 
a stento raffreno ‘coloro che qui si trovano ? 

Io credo che se il governo fosse abbastanza forte, 
l’unico mezzo a giovare a questo male sarebbe la de- 
portazione, poichè assolutamente liberata che fosse la 
società di questi pochi, il fondo delle masse, almeno 
qui in Ancona, è buono assolutamente. 

Qui nulla di nuovo e tutto va abbastanza bene. 

Credetemi di tutto cuore ecc. ecc. » 

Fu in seguito all’uccisione di un frate irlandese (il 
solo sacerdote ucciso in Ancona, come a Senigallia il 
solo ucciso fu il canonico Specchietti) che il Trium- 
virato mandò in Ancona Felice Orsini con pieni po- 
teri, e quaranta gendarmi. 

E l’Orsini riuscì nel suo intento, ma dovè ricor- 
rere a stratagemmi perchè sapeva di non poter contar 
troppo nella Guardia Nazionale. Anzi, conosciuti gli 
arresti, una parte di questa tumultuò, reclamando che 
venissero liberati gli arrestati. «Vogliamo fuori i nostri 
fratelli ». 
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Ma Orsini non solo tenne duro, ma procedè anche 
contro gli ammutinati. Si racconta che il Mattioli, te- 
mendo le vendette dei settari, stette rinchiuso nella 
torre di piazza. 

Contro l’Orsini, quando partì, fu tirata una trom- 
bonata che forò il soffietto della vettura. 

Furono 35 gli arrestati che Garibaldi poi, per non 


| farli cadere in mano ai preti, liberò. Parte ripararono al- 


l’estero e si salvarono meno alcuni che furono raggiunti 
dalle vendette dei patriotti; altri vennero in Ancona - 
supponendo che si riconoscesse il carattere politico 
dei loro delitti. Ma imprigionati, nove vennero fuci- 
lati nell’attobre 1852 ed altri condannati alla galera! 

. È notevole che fra gli ammazzatori nessuno com- 
battè per Pindipendenza. · 


* 
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Continuiamo a narrare altre benemerenze del Si- 
moncelli che avrebbero dovuto meritargli la corona ci- 
vica e che gli valsero invece la fucilazione ! 

Nel Maggio 1849, allorchè si. apprese che in Bolo- 
gna il ttisto Mons. Bedini, senigalliese, aveva fatto 
arrestare il conte Aldobrandi, deputato municipale 
di Bologna, perchè all’Aldobrandi non venisse fatto 
danno si ordinò di arrestare in Senigallia e tenere co- 
me ostaggi Pietro e Giuseppe Bedini ed alcuni parenti 
del papa. i 

Il Simoncelli, il quale era stato incaricato dell’ ar- 
resto dei suddetti, procurò di valersi di quei militi 
cittadini reputati più civili ed onesti, ed inculcò loro, 
con vive preghiere, umanità e moderazione. Mentre 
si traducevano in carcere i fratelli Bedini, sopraggiun- 
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gono gli « ammazzarelli » con alla testa « Lasagna » 
e brandendo i pugnali gridano a morte e cercano di 
colpire gli arrestati. Simoncelli, sempre vigile, è pronto 
ad accorrere, s’avventa contro gli assalitori,- fa scudo 
del suo petto ai pericolanti Bedini, resiste, scongiura, 
impreca contro gli omicidiari. I quali ancora una volta 
cedono e si ritirano borbottando. Pietro Battaglioni 
testimoniò « con quanto coraggio il Simoncelli impedì 
che fosse recata offesa al sig. Giuseppe Bedini, arre- 
stato con altri patrizi senigalliesi e come energicamente 
egli si opponesse a coloro che lo volevano togliere 
_ dalle sue mani per sfogare su lui la loro rabbia >. 

Ma Simoncelli sa che il suo compito non è finito; 
ricorda l’eccidio avvenuto un mese prima nelle pri- 
gioni; sa, come testimoniò Battaglioni, che- contro gli 
arrestati si minacciano violenze, ed allora provvede a 
trasferire i prigionieri in Ancona, ove Felice Orsini 
era già pervenuto ad impossessarsi degli ammazzatori 
che avevano imperversato nella dorica città. E li fa 
accompagnare da una scorta fidata. 

Più tardi Pietro Bedini pregava il Card. Lucciardi 
ad adoperarsi per graziare la vita a Simoncelli aggiun- 
gendo che « la generalità del paese considerava ec- 
cessiva la sentenza » e che Simoncelli ero conosciuto 
« per uno stupido ambizioso più che fun sanguina- 
rio di massima. > E concludeva: È! nel mio parti- 
colare intento che questa mia commendatizia sia un 
debito di gratitudine (verso Simoncelli) « per avermi 
tolto da Senigallia in momenti di cieco furore che 
avrebbero potuto essere fatali alla mia esistenza ». 

‚ Ма la prova più irrefutabile, più luminosa dell’in- 
nocenza del povero Simoncelli è data dalla deposi- 
zione: deľlavv.. Raffaele Cervigni, già governatore di- 
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strettuale di Senigallia, poi governatore di Gubbio al 
ritorno del governo pontificio. Il Cervigni era un uomo 
d’ordine ed anche devoto al papato, poichè al cadere 
della repubblica non solo esulò come altri governatori 
ma, come abbiamo detto, continuò a servire il pontefice. 

Scrisse adunque il Cervini a Mons. Matteucci. se- . 
gretario della Sacra Consulta, che allorquando il primo 
marzo 1849 fu invaso il suo ufficio governativo. e lo 
si voleva gittare dalla finestra « fu il Simoncelli quello 
che per caso avvedutosi dell’ aggressione e saputo il 
pravo intendimento » accorse e lo salvò. 

« Potei egualmente, colla di lui cooperazione, sal- 
vare, dalle mani dei suddetti furenti demagoghi, gli 
atti del Protocollo Segreto dei miei predecessori e che 
rimanevano nei cassetti dello scrittoio, ove io mi tro- 
vavo, quali di poi consegnai intatti al mio successore. 
< E fu gran fortuna che l’influenza del Simoncelli. riu- 
scisse, » dacchè, prescindendo da quanto di sinistro 
poteva a me accadere, « chi sa quante altre. vite sa- 
rebbero state da quei feroci sacrificate » se fossero 
riusciti di avere in mano gli Atti del sud. Protocollo. » 

Affermava inoltre essere stato il Simoncelli che con 
altri lo « coadiuvò a salvare da morte quasi 100 de- 
tenuti nelle Carceri di Senigallia, « lorchè sul tardi 
del memorando giorno 8 aprile 1849, invase quelle da 
200 demagoghi e più armati di schioppi e tromboni 
furibondi volevano uccidere fucilandoli sulla spia- 
nata del forte i carcerati suddetti ed i due Bellocchi 
fratelli del Parroco del Brugnetto, non molto prima dai 
demagoghi stessi arrestati per supposte mene contro- 
rivoluzionarie ed avversione al Repubblicano Governo». 

(Nella perquisizione al Bellocchi furono trovati molti 
archibugi, armi da taglio ed una discreta quantità di 
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polvere. Il sacerdote Don Alessandro `Ferrieri fu sor- 
preso per via armato di fucile, pistola e coltello. Armi 


di difesa forse, ammettiamo, ma nell’ Ascolano i preti 


già provavano a ripetere gli orrori del 1799!) 
E qui è bene riportare un documento fra i parec- 
chi, provante le mene dei preti: per riafferrare il potere 


perduto. Fu rinvenuto nel Convento di S. Andrea di. 


Spello (Foligno) al Padre Rossi, minore conventuale e 
vicario del S. Uffizio. Gli era stato іпуіаіо аа Gaeta, 
ove risiedeva e cospirava Pio IX, il 15 Febbraio 1849, 


« Circolare N. 167. 
« Amati fratelli, 

«< Il- Dio delle misericordie, prima di concedere ai 
suoi fratelli la gloria del Paradiso, ama che essi gua- 
dagnino la palma del martirio. Le calamitose vicende 
che sovrastano l’umanità e la religione, esigono che 
voi, amato fratello, usiate « tutti i mezzi » che sono 
al vostro potere da noi affidato, per giungere a ria- 
quistare i nostri infranti diritti e a disperdere le trame 
dei nostri nemici. I liberali, i giacobini, i carbonari, i 
repubblicani non sono che un sinonimo. Essi vogliono 
disperdere la religione e tutti i ministri. Noi dovremo 


invece disperdere « fino le ceneri della loro razza. ` 


Proseguite col vostro zelo a coltivare codesti religiosi 
e gli abitanti di codesta campagna come avete fatto 
per lo passato. 

« Dite loro che al suono della campana ‘non man- 


chino al santo cenvegno, ove ognuno di noi dovrà - 


vibrare « senza pietà » le sue armi nel petto de’ pro- 
fanatori della nostra Santa Religione. Riflettete ai voti 
che s’innalzano da noi all’ Altissimo: sono quelli di 
disperdere fino all’ultimo i nostri nemici, NON EC- 
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CETTUATI I BAMBINI, per `evitare le vendette che 
questi.un giorno potrebbero ‘esercitare sui nostri al- 
Hevi. Procurate insomma che quando noi manderemo 
il grido di reazione, ognuno di voi, senza timore, 
li inciti. Si è già pensato a distinguersi. 
| « Alfa... * 
`< Al P. R. Rossi. » 


* 
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Ritorniamo al Cervigni. 

« ll Cervigni proseguiva : 

« Lo stesso Simoncelli mi coadiuvò assaissimo altra 
volta a scampare da morte i suddetti Ferrieri, Ronchini 
e Bellocchi, posciachè adoperossi energicamente a dis- 
suadere i demagoghi Civici Nazionali dall’ accompa- 
gnare a Pesaro i detenuti suddetti, ove io appunto per 
salvarli li faceva tradurre, e potè ottenere di far scor- 
tare i detenuti stessi da sufficiente numero di Carabi- 
nieri fidi, e ben armati, che se li avessero scortati i 
Civici, questi li avrebbero senza meno trucidati per via. 

E fu per questo, ben mi ricordo, che quando, en- 
trati appena gli Austriaci nel nostro Stato, si trattò di 
mobilizzare la Colonna dei Civici Sinigalliesi per unirla 
al Battaglione Nazionale della Provincia di Pesaro, che 
marciare doveva sopra Bologna, io, « a suggerimento 
eziandio di vari buoni e rispettabili Senigalliesi, dovetti 
adoperarmi perchè il detto Simoncelli, che doveva mar- 
ciare colla detta Colonna capitanandola, non partisse 
altrimenti »; ma gli venisse altro sostituito siccome av- 
venne. E ciò feci e perchè sapeva che in di lui vece 
sarebbe rimasto al Comando della Civica’ Nazionale 
in Senigallia chi futt’altri sentimenti nutriva, e su di 
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‘ciò non avrei potuto contare nemmeno per poco ad 
impedire i Misfatti e le Atrocità e perchè, a prova dei 
fatti prenarrati, il « Simoncelli dava di sè fiducia e ga- 
renzia da potere contare su lui a tutela dell’ Ordine, 
della vita e delle sostanze dei cittadini, per quanto il 
permettevano quei tristi tempi e lo stato assolutamente 
eccezionale della Città di Senigallia » ove per un-tem- 
po l’Anarchia padroneggiò interamente ed ogni auto- 
rità ed influenza legittima era paralizzata ; e perchè fi- 
nalmente io non aveva altri colà allora su cui contare 
qualche poco, se non ad impedire tutti i disordini, al- 
meno ad evitarne alcuni, come infatti accadde », 

E dopo aver affermato che il Simoncelli « aveva 
cuore buono ed umano in petto caldo, ed ambizioso 
di onori, sfornito però di cognizioni e d’intelligenza ». 
concludeva : 


« D’indole non vendicativa nè fiera, fu sinceramente . 


avverso alle scelleraggini che si corisumarono in detta 
epoca in Senigallia » quantunque « la sua posizione 
di allora, il poco suo criterio e lo stesso suo buon 
cuore forse a taluno, che non vedeva a fondo le cose 
e non calcolava i tempi e le condizioni, fece credere 
che esso favoreggiasse l'anarchia, fosse capo ed isti- 
gatore dei demagoghi, reo, o complice dei misfatti. 
« Invece il suo comando non fu rispettatato, egli non 
seppe sostenersi, e di più come è notorio dovette molte 
volte stare in guardia della sua vita, mentre più volte 
fu dai facinorosi demagoghi minacciato di morte per- 
chè non accudiva ai loro perversi divisamenti... ». 
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Alla lettera del Cervigni ne segue una sottoscritta 
da 47 cittadini di Senigallia di ogni ceto e condizione, 
ecclesiastici e laici, patrizi ed operai, i quali affermano 
essersi eletto a tenente colonnello della Civica il Simon- 
celli perchè nella « mancanza totale di forze sing 
(giacchè pel terrorismo che regnava negli animi Si 
cittadini, « niun assegnamento poteva farsi sulla guardia 
nazionale » sembrava « essere egli il solo a possedere 
qualità opportune a procurare al paese il migliore 9 
dine sperabile in quei giorni terribili ». Fu egli, а i, 
eletto a questo grado a quasi pienezza di voti. g- 
giungevano essere « anche oggi » nella loro Е 
zione e non temevano d’ affermare anche « in quella 
dell’universale dei cittadini « che ove non fosse stato 
egli a quel posto, avremmo certo veduta oppressa que- 
sta misera Patria » da assai maggiori mali, tanto Ау 
che gli sforzi del partito facinoroso tendevano a far - 
scegliere alcuno dei suoi capi. 


* 
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Teresa Mastai Giraldi, nepote di Pio IX, scriveva 
al cardinale Lucciardi il 13 Marzo 1852: E 

< Immagini l’ E. V, lo stato terribile di sei povere 
sorelle abbandonate che vanno chiedendo soccorso di 
porta in porta con le lacrime agli occhi, e la dispera- 
i uore. 
E i quest'ora le sarà pervenuta una rispettosa 
loro istanza che non io sola, ma l'intero paese racco- 
manda caldamente all’ animo benefico di V. E.; dico 
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l'intero paese mentre è generale opinione che il gio- 
vane Simoncelli fosse vittima unicamente dell’altrui se- 
duzione, da cui non seppe difendersi per soverchia iono- 
ranza, che il suo animo non era per delitti di san ue 
e.che se fatalmente di alcuno fu mai spettatore pira 
accorse per impedirlo ». j 


ж 
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П Conte Nicola Gherardi, raccomandando Simon- 
celli.al Vicario Gen. di Senigallia, così esprimevasi: 
€ La fama pubblica lo condanna più per un insensato 
liberale ambizioso, che per un assassino. » 


* 
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Giuseppe Centosctidi e Giuseppe Antonietti depo- 
sero che, imbattutisi un giorno in Simoncelli questi 
disse loro: costoro (i terroristi) « vogliono Annaz re 
quelli delle carceri: io pel momento ho potuto ottenere 
che nol facciano, ma non saprei ripromettermi cosa 
saranno per fare ‘in seguito. Vedete di adoperarvi an- 
che voi altri a impedire questo eccesso ». 

Ed avendo i due risposto che non entrava nelle 
loro attribuzioni (sic!) Simoncelli insistè, pregando ап- 
che affinchè parlassero con « Lasagna » « che tutto 


poteva in quel tempo: » perchè desist : 
proposito. stesse dal cattivo 


se 
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Giuseppe Moroni depose che un giorno’ trovò Si- 


. moncelli che si dibatteva col < Lasagna. » . Questi,‘ 
x= À 
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tutto infuocato lo copriva. d’ insolenze e di qvillanie, 
dicendogli che” non era buono da niente e lasciasse 
andare di fare il colonnello. « A tutto questo. il Si- 
moncelli cercava di abbuonirlo alla meglio con ragioni 
che avrebbero dovuto persuadere chiunque, ma che 
non persuasero. affatto il « Lasagna, » che se ne. partì 
tutto infuriato. e minaccioso. » 


* 
ж * 

Giuseppe Boidi, figlio d’un assassinato, depose: 

« Per la pura verità debbo dire che io trovai Si- 
moncelli tutto rammaricato per |’ assassinio contro la 
vita del padre mio, esprimendosi in genere cor calore 
e con sdegno contro certuni che commettevano simili 
scelleraggini, mostrandosi dolentissimo di non avere 
tutta quella cooperazione e potere che avrebbe abbi- 
sognato per arrestare simili luttuosi eccessi ». 


ж 
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Narriamo ora la fine del martire. 

Nella notte dell’ 8 Gennaio 1850 all’insaputa di tutti 
Girolamo Simoncelli venne tradotto a Pesaro. Simon- 
celli sperava sempre nel trionfo della sua innocenza, 
non così i parenti ai quali era purtroppo trapelata la 
sentenza di morte. Raffaele Simoncelli, fratello, e Car- 
lotta Sassetti, fidanzata di Simoncelli; si recarono presso 
il prigioniero e tanto dissero, insistettero, pregarono 
che il loro caro si decise a tentare la fuga. Volle però 
che Raffaele si mettesse d’ accordo con gli amici di 
Pesaro conte Adolfo Spada. e con Ercole Ridolfi, fra- 
tello di Ernesto, suo compagno di cella. 
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Commovente, dice il Bonopera, del quale mi ser- 
vo (1), fu la gara che sorse fra il Simoncelli ed Er- 
nesto Ridolfi. 

« Ti accuseranno di complicità nella mia fuga, diceva 
il Simoncelli abbracciando l’amico : preferisco morire 
piuttosto che esporti alle molestie ed alle persecuzioni. 
Eguali parole, allo Spilbergo, rivolgeva Federico Con- 
falonieri al suo compagno Alessandro Andryane, 

Il Ridolfi, a sua volta, dimostrava l’insussistenza di 
ogni pericolo per lui e soggiungeva che in ogni modo 
« si sarebbe trattato di poca cosa e che ben volentieri 
avrebbe sofferto qualsiasi punizione purchè egli fosse 
salvo ». 

E tanto fece, tanto disse che, Simoncelli finì col- 
Paderire. | | 

Un sergente ungherese, impietosito del caso, aveva 
promesso il suo aiuto. 

Ma un biglietto di Mons. Cerruti, vicario del Car- 
dinale Lucciardi, nel quale era -detto ; - Se ho a credere 
ai miei occhi, la vita di Girolamo Simoncelli è salva, 
fece rinunciare al progetto di fuga. Così volle Gi- 
rolamo Simoncelli che fidava nella giustizia del tempo 
per uscire di prigione. 

Era la metà di Agosto del 1852. 


* 
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Nella mezzanotte del 30 Settembre alcuni soldati 
ed un sergente, entrati nella prigione di Simoncelli, to 


(1) Due libri scrisse l'on. Augusto Bonopera per rivendicare 
Simoncelli. L’opera sua, lunga e paziente, merita la gratitudine 
dei buoni. E ne promette un terzo. 
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svegliarono bruscamente. - Signor Simoncelli, si alzi, 
vogliono lei. 

Il martire disse: - Vogliono il mio sangue, ho com- ` 
preso. Ma questo sangue è innocente e ricadrà su chi 
lo sparge! - 

Si vestì in’ fretta ed aperto il baule, vi prese alcuni 
oggetti, che consegnò all’ amico Ridolfi, dicendogli : 
- Ti prego di mandare questi ricordi, col mio ultimo 
saluto, alla mia dilettissima Carlotta, che non rivedrò 
mai più. - . 

Fu tratto dal forte e posto in vettura. Novanta, fr 
carabinieri e soldati, accompagnavano. 

Giunse a Senigallia che annottava. Attraversò la via 
ove abitava la fidanzata, alzò gli occhi e la scorse pal- 
lida e piangente alla finestra. 

Bello e innamorato (il più bel giovane che mi 
abbia mai conosciuto, mi diceva giorni fa il maggiore 
in ritiro Carlo Tangherlini, che gli fu amico) tra il suo 
petto fiorente e i palpiti di una vergine mite, un ponte- 
fice, seguace di un Cristo d’ amore, pose, inesorabile 
e truce, il carnefice ! 

Oh, voi che difendeste la memoria del Mastai in- 
vocando il rispetto per le tombe, la pietà pei defunti 
(Bresci è pur esso un defunto, pur lo chiamate, quando 
occorre, assassino !) voi che per una minestra di len- 
ticchie vendeste la storia d’Italia, provate a ricostruire 
quel momento senza sentire nel cuore risorgere e pro- 
testare la vostra giovinezza ! 

Fu Mastai che uccise Simoncelli! « Il S. Padre non 
ha dato nessun ordine in contrario per la esecuzione 
della condanna all'ultimo supplizio contro Girolamo 
Simoncelli e gli altri ». Questo ha scritto in un docu- 
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mento ufficiale Mons. Matteucci, segretario della Sacra 
Consulta. Si può giustificare Pio IX ? 

Alle otto e mezza pom. del 2 Ottobre il cursore 
Laca-Arcangelo Lazzarini fatti tradurre innanzi a sà 
Simoncelli e gli altri condannati Domenico e Ferdinan- 
do Bavosi, Antonio Bedini, Alessandro e- Raffaele Be- 
rardinelli, Mariano Cingolani, Aureliano Ortensi, An- 
tonio Tassi e Luigi Zagaglia, lesse loro la sentenza 
di morte. 

A ciò udire tutti stupirono; specialmente Simoncelli, 
scrisse l’ispettore politico Fernando Bezzi nel suo Rap- 
porto, era quasi fuor di sè poichè asseriva che gli era 
stata assicurata la grazia sovrana. 

Lagnavasi come a nulla avessero ‘valso centinaia 
di documenti in suo favore ed asseverava che i due 
Lanari solamente, e Ciaciauro erano stati gli autori 
degli omicidi, che a lui; e ai nove suoi compagni di 
sventura ‘si addebitavano. Dimandava egli di parlare 
con il governatore di Senigallia innanzi al quale vo» 
leva emettere protesta di sua innocenza. 

Alle ore 9 e un quarto « Simoncelli chiede di par- 
lare coll’E.mo ‘Vescovo, ed addoloratissimo si scusa 
col dire che, se egli si trovò in Fortezza, quando av- 
vennero i due omicidi, vi fu mandato da Centoscudi 
ed altri a fine di bene, ed assicura, che Luigi Zagaglia 
quel giorno non era stato in Fortezza e che però era 

assolutamente innocente ». 

« Alle ore 11 e due quarti arriva in carcere l’E.ino 
Vescovo, visita Zagaglia, e poscia Cingolani e Berar- 
dinelli Alessandro, ai quali presta ogni conforto e pro- 
mette di ‘aiutare sempre le loro famiglie. 

Passa. poi a Simoncelli, il quale da prima lo rim- 
provera d’avergli gratuitamente promessa la grazia so- 
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vrana e quindi lo prega piangendo di graziarlo, di- 
cendo di sapere che egli ne ha la facoltà. 

Invano PE.mo con ogni carità l’assicura di non po- 
tere, essendo nelle sole facoltà del sovrano. Simoncelli 
fermo nella sua lusinga raddoppia le istanze e codesta 
scena dura fino ad un’ora e mezza dopo la mezzanotte 
in cui a grave stento può liberarsi dalle insistenze del 
Simoncelli... ». ) 

Noi la immaginiamo la scena di quel giovane inno- 
cente la cui vita era strettamente legata ai cari congiunti, 
alla dolce fidanzata e che vedeva invece spalancarsi 
dinanzi a sè, improvvisamente, l’eterna notte della se- 
роНига, la rinuncia eterna a tutto ciò che è gioia nella 
vita. Noi udiamo la straziante voce del sacrificato, ne 

iamo le lagrime, il pianto disperato. 

i mi a lasciatemi vivere! Che ho fatto 
per meritarmi questa morte? lo difesi la vita a centi- 
naia di persone; io arrischiai la morte per gli altri; io 
non uccisi; perchè dunque volete il mio sangue ? 

Quale strazio per le mie sorelle! E tu, mia Car- 
lotta, ë cosi che attendevi da me la felicità ? Ë nel cam- 

posanto che dirai le parole d’amore al tuo Momo ? Le 
corone funebri saranno i tuoi fiori d'arancio ? Che sarà 
di te, domani, quando apprenderai la. morte del tuo 
caro ? Ah, no, non posso credere a tanta ferocia, non 
è possibile! Voi fingete, voi sapete che non è vero, 
voi volete solamente punirmi con una spaventevole 
minaccia; dite, dite che non mi ucciderete ! л 

Voi rappresentate un Cristo di perdono, di amore; 
wi non potete uccidere un innocente! >. 

Povero Simoncelli! No, il sacerdote al quale rivol- 
дел le tue proteste, i tuoi preghi, non rappresentava 
Crito, ma Caino; non era messo di perdono, ma di 
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vendetta; non di amore, ma di odio. Il suo Vangelo 
era fatto con carta monetata; la sua croce era una spa- 
da austriaca. Quel sacerdote non sentirà pietà ; anche 
se avesse voluto sentirla, il suo padrone, quello che a 
suo dire era più vicino a Dio, non Pavrebbe permesso ! 
‘Muori dunque, povero martire, offri il tuo sangue 
_ alla libertà della tua patria ; offrila alla rigenerazione 
dell’umanità. Sono migliaia i martiri che ti hanno pre- 
ceduto, è necessario che |’ ecatombe aumenti о 
рій, perchè i popoli si accorgano finalmente e ne siano 
sazi. È necessario che tu muoia perchè muoia con. te 
il potere dei preti; tu nella vita e nella morte safai 
benemerito dell'umanità. i 
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Quasi due ore, dunque, durò la lacrimevole scena, 
poi Simoncelli SI quietò: capì che era inutile commuo- 
vere le pietre, 
| Un gendarme, tal Vizzardelli, nel cui umile cuore 
u uY vibrava più alta che nori nel petto- del por- 
elice, coperto di oro, s’accostò al Simoncelli e lo ccn- 
fortò con buone parole. 

. si Prendete il mio abito da ‘carabiniere, gli dice, 

е allontanatevi. lo resterò “qui e se, riconosciuta la 
cosa, mi vorranno uccidere, non me ne dorrò: la mia 
vita è meno utile della vostra. 

š Il morituro lo guardò commosso : probabilmente 
gli allettamenti della vita sorsero in quell’istante a se- 
durlo: ma Simoncelli preferì morire. Baciandolo, gli 
rispose : i 
i Зр No, amico;‘ il mio sangue si domanda e mwn il 

O; è sia pure versato il mio: sangue! Non wglio 








neppure pensare ad esporre la tua vita invece della 
mia! Anche tu avrai una madre, qualcuno che ti a- 
spetta a casa!... Piuttosto fammi un supremo grandis- 
simo favore; porta un biglietto a mio fratello Raffaele. -- 

E gli consegnò un biglietto che scrisse in un pez- 
zetto di carta: Caro Raffaele, un addio ed un bacio 
a tutti. gli amici: raccomando a voi tutti il latore che 
tanto conforto mi recò im punto di morte. 

Baciò nuovamente il gendarme e gli regalò, come 


` ricordo, la spilla d’oro con cui annodava il fazzoletto. 
‚ [ gendarme fu perquisito e gli rinvennero addosso il 


biglietto. 
Lo condannarono ‘a 30 mesi di carcere e l’espul- 


sero dal corpo. 
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Il Rapporto continua : i 

< Alle ore 6 e un quarto (del mattino di sabato) 
Simoncelli, dopo lungo dibattimento colle passioni, si 
rassegna, mostra di offrire volentieri la sua vita a Gesù 
Cristo e si confessa... ». i 

< Alle ore 8 e due quarti Simoncelli viene accom- 
pagnato nelle carceri di Bavosi e di Ortensi, e li con- 
siglia ad adempiere i doveri di buon cristiano... ».. 

Sono tempi di religione nei quali nel prete vedono 
solo l’oppressore, non il bugiardo : tutti credono ed 
anche Simoncelli si confessa. Ciro Menotti muore col 
prete, Tommaso Parenti, patriotta anconitano trafitto 
dei ‘papalini, muore col prete. Vi muoiono i-Bandiera 
e compagni, vi muore Anzani, lui che non crede, ma 
vuole che il popolo credente non sappia che i patriotti 
sono atei. Ne inorridirebbe! Muore col. prete Carlo 
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+Faiani, vi morirà Antonio Giannelli, nelle carceri dei pre- 
ti, moriranno Pietro Orlandi ed Alessandro Orsi, irri- 
conciliabili nemici del papato, qui in Ancona. Non fu de- 


‘ bolezza, quindi, in Simoncelli, ma pura credenza in 


Dio, e andazzo! 

Prima di morire Simoncelli chiese di fare testa- 
mento, ma ‘non potè scrivere, chè le manette onde 
era stretto da 35 ore continue, gli avevano rotto i 
polsi. Allora dettò le sue ultime disposizioni nelle quali 
non dimenticò alcuno de’ suoi cari e ordinò -che si 


continuassero quelle medesime elemosine che si face- 


vano ai poveri. 

Alle 9 1/2 della mattina Girolamo Simoncelli ed 
altri quattro compagni vennero condotti nel cortile del 
forte. I secondini volevano bendar loro gli occhi, ma essi 
vi si opposero virilmente. 

« Tranquillamente, scrisse P Ispettore Bezzi, coi 
crocifissi in mano, camminarono gl infelici e giunti 
al prato destinato, chiamando Dio in loro aiuto, mori- 
rono pe’ colpi dei militi Svizzeri ». 

Simoncelli, rivolto ai soldati, aveva detto come Mu- 
rat: — « Non miratemi in faccia, colpitemi al petto ». 
Poi levando gli occhi al palazzo della sua Carlotta, 
incrociò le braccia sul petto, fece due passi innanzi, 
gridò « Viva l’Italia » e attese. 

S’ udì un rullo di tamburi, poi una scarica... 

Quel giorno, a Senigallia, tutte le botteghe e i ne- 
gozi furono chiusi. I liberali disertarono la città... 

Dal 28 Sèttembre al 3 Ottobre, 24 sciagurati erano 
già stati fucilati! š 
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Il sangue di Simoncelli spruzzò il faccia al ‚ сагпе- 
fice e vi rimase incancellabile. Credeva il pontefice che 
il suo potere fosse eterno; che avesse dietro di sè i 
secoli che l’avevano preceduto; pochi anni dopo an- 
che il suo Dio ne era stanco e il papato, abbandonato 

ti, cadeva. 
У, се sulla tomba di Pio IX va il popolo Pera 
e gli domanda conto del sangue di Simoncelli, pi 
pianto dei suoi congiunti. Suoi concittadini erano essi! 

Nel Settembre del 1846, a Senigallia, da Ancona, 
da lesi, da Fossombrone, da Fano, da Pesaro, erano ac- 
corsi a centinaia i patriotti, con musiche e con ban- 
diere, per ONORARE Pio. IX che aveva dato il per- 
dono. Fatto incredibile nella storia del papato ; onde 
parve degno di celebrazione solenne. Girolamo Si- 
moncelli fu tra gli organizzatori dell’apoteosi. Sessan- 
tasei anni dopo, il 22 Settembre 1912, dalle stesse 
città, i figli di quei patriotti, chiamati da Augusto Bo- 
nopera, Aroldo Belardi e Luigi Mancini, rivendicatori 
dell'innocenza, convenivano a Senigallia per DISO- 
NORARE Pio IX. E lo disonoravano nel nome della 
sua vittima, nel nome di Girolamo Simoncelli ! i 

Vendetta della storia, che segna nel suo libro i fasti 
ed i nefasti, esalta e deprime e contro la quale non 
vale la pietà delle tombe, o il comodo obblio degli 
italiani senz'anima! 


Ancona, Ottobre 1912. 





o GIROGAMO SIMONCERRÌ 


СНЕ А’ 2 OTTOBRE DI QUESTO ANNO 
IN SENIGALLIA TUA TERRA Š 
| DALLE CANNE DI SGHERRI ELVETICI FOLGORATO 
CADESTI 
PER GIUDIZIO DI TENEBROSA CONSULTA 
NOI ESULI ITALIANI 
IN QUESTO GIORNO DI PIETOSE E CARE MEMORIE 
RICORDIAMO QUI CON SUPREMO AFFETTO 
IL TUO NOME 
PERCHÈ TU NOVELLAMENTE SALITO 
TRA LA FAMIGLIA DEI MARTIRI DELLA PATRIA 
DICA LORO 
CHE NEL PENSIERO DI TANTI FRATELLI IMMORTALI 


NOI SOFFRENDO SPERIAMO 


LUIGI MERCANTINI. 
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